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Ano, i4j3. 

FbAnciscos Barbàrus praectarUsimo lufl- 
conmlto AsTOSio-NicoLAo Lvsco Sai. die. (■) 

Quia sicut nosli poat praeturam Vicenti- 
fiofl ut ila dicant in tutellam ac clientellam 
meatn suacepi et ^pioad licet et integnim eet 
nullo loco defìiit nt et privatim et publìcae ci- 
ves luos omnis generis, omniB ordìnia, benevo- 
lentìa, et caiìtatc complectar. Et ab hoc insti* 
luto meo usque ad extremam vitae fìliem nou 
sum diicesfuniB ut itdei maee aatiafaciam et dì- 
gnitaU atiae. Eqaum quìdem oenieo at téte ne* - 
mo sit praesertim honeUo loco natua qui inihi 
ex aliqna parte non reapondeat in amore, nec 
officio te focile vìnci patiatur. Qaa re cum Bar- 
tbolomeiu Valmarana juriaconsultus in re etiam 

(") Queata lettera, sfuggita alla colleEiooodi quello che 
dello ctEEto Fra ncei co Barbaro pubblici il CardiDal Que- 
rioi dietro la »ai celebre Diatriba, fu rìtroTsta in un 
codice Colbertiao della biblioteca reale di Parigi legalo 
in cuojo roiro, iatibMloEpitloUeFariomm. Antonio* 
nieoU LiNchi ( fratello del &mow fegretuio pontiRGio 
dalbitn» nome e cognainB } era iinieodelfiarlMro &■ 
no dall' anno i(i5 la cui qoefto ottimdU, nggenda 
Ticnua pel Veneti dlsds iinpniio alla compiUsiatia 
ddlo Blatnto numieipib^ la quel opera per dacnto dei 
Ticentini fu conandata al nwdenmo Antonio-NieolA. 



parva me quodammodo contemnere Toluetit 
ad te provocare constitiu, qui prò tua et avo- 
rum tuorum quodam dignitate primum locum 
redneE in civilalc, nec ideo ad te provoco ut ad- 
versus Bartliolomeum in dieta causa pecunia- 
rum sententiam feras, led ut illum quasi cea- 
Ror urbanos ioducaa ut rssipiscal;. Quìa nisi &1- 
lor npn beile reperiet vel in vita mea, vfll in 
Xflfaui gestu, vel in bac mediocritate ing«miì 
quid contemnere poaùt Bartholomeas iùh for- 
te quia Marianum b6 vocat mecum certet de 
barbaris putat triumphasse. Scire tamen debet 
nec me Germanum^ nec se Romanum esse. 
BartholomeuB domum meam conduxit quam 
habeo Paduae et illam, ut audio, quod adboc 
non credo, spoliavit quibusdam rebus t inde 
qaum discessit nec miM' domum restituit, nec 
pecuniam lolvtt Fostea saepius Tenettaa venie 
nullum mDii vcrbum fedt aed curh aliis ita lo- 
cutus est ut parum in jure, cum bona sua ve- 
nia, minug in justitìa et equÌLate profecissc in- 
dicatur. Quae cum ita sint hortor ut sccum 
agaa ut recognoscet errorcm suum, et dìscat 
comlionia vìris aequo jure discepLare non dolo, 
■ibique persuadcat huraanitate et niansuetudi- 
m me vinci posse insolentia non posse. Vale. 
■Ex VenetìiSj pridi» nanas JuUi jtacccjuii. 



Atto. iSBo. 



DI LUIGI GROTO IL CIECO D* ADRIA 

A I9ISCB3G0 TAKSTOintlCnSTOCGlA (•) 

Molto magnifico et EcceUeotUaimo Signore. 

Qnal aura pÌBcerolS} o qnal vento propitio 
nscito dai fianchi della .bella Coato^ia nii .Ita 
pare bob volta recato ona lettera del mìo Ec- 
ceDeotisnmo IVento? E chiamolo mìo come il 

{*) QnMtabdllNioM Villa di Guto^ia, potndnu 
fino dal taeolo ir dalla bmìgUa Traoto, fu dalla «teiia 
ornata ài Mntuon palagi i quali oggidì sodo Tennti ia 
altri poindeDti, fra i quali il conte Nazario Valmaraoa 
è degno posieuore di quello appunto del quale parla ' 
Iiuigi Grotto. Franceico Trento ebbe grande amore a 
quella sue delìaie, e perfezionò quello Sale Eolie che 
non si tzoTBno che a Coetoggia, ed io altri due o tre 
luoghi d* Italia. Queato magnanimo Signore, intento a 
neUero a partito le IwlleiM della aua TilU* che tono 
tante, ceraTa eiiandio di bris guatare agli nomini pi& 
iilnitri B «deliri de' (noi tempi, « lacelA al porteri le 
lodi eh'eiw proBoasiavMDonltiM Filano, raccolte in 
an Cadice che ti oonaerra nella Bìblioteea jlmbroiiaiia, 
nel quale liovato abbitme anche qnetta lettera. H Co- 
dice i «agnato A. iiGL perle inferiore, ed i intìtolatai 
Gtuparit Trìttini aliortaaqut UtusbiMimPoetanim in 
Effiglem ttà eoliam Perillutoisttmi et ExettUntUsim i 



fiervo chiama ano il suo padrone. Quando nel 
principio della ma lettera Y. S. Ecc."» mosb'a 
desiderar d'intitolarmi cnpo, honore, e soste- 
gno di cotcfita Accadeniia, mi farebbe insuper- 
bire^ s' io non conoscessi poi dio il capo 6 
infermo, l' lionore oscuro, e il sostegno debole. 
Qu.-indo poi si leggca qtieJla parte della soa 
Icllcra dove si discorrea della lettera mandata 
all' eccellente Cisoto« e sscondo il tuo parere 
conaignata a me, io un disperava e mi strug- 
geva di pena } ma p<»ché gianai a qnel punto 
dove scrive, che Ìl Signor Maganza la poi sgan- 
nò, m'acquetai. Dolsemiben che daddovero la 
lettera non si fosse data a me perchè sarebbe 
ila a suo luogo, e che il Signor Maganza, col 
non renderla a cui si mandava, aia stato cagio- 
ne che si prolunghi il nostro negoUo ; benché 
se il Signor Magaaza mi haTeise a riipoud^ 
re , direbbe , che venne a Vinegia per Tolgare 

«tri FrancUci Tridenti Carmina Latina, Graeca, /(a> 
lica. Gallica, et Pataviito-dorica ; seripta quaedam 
tuia autograpka, qaedam exemplaria ; ex dona JVo- 
bUirtimae fieminae Oetmiae tjutdan FraaeUei filiaa 
et ComiiU UUeni TrUtiiU axoiit. Oltre al nome di 
Irtiigì Gnitt« tono re^vtnti in qnetht Codio* anolia 
qndli dell' Acqiu^etident* e dd Tomo ohe ricevutala 
MpìuUti ìa Cmtp^Ot e che la ioiasoao. 



( sic ) e non per lettera. Non so mica come 
V. S. Ecc.™ potesK mai sospettare, eh' Ìo mi 
fossi cambiato di voglia havendone io havuio 
tanto desiderio, fattone tanta istanza, c porta- 
tone si gran promessa. Rallegromi dtflle sue 
consolationi, feste, e commedie, ancorché elìe 
mi dessero alquanto di danno. Aspetterò la let- 
tera di quei Signori Accademici, se lor parrà 
di mandarla j e ringrazio V. S. di quel che o- 
pera, e di quel che non pnb operare, di qael 
che spera, e dì quel che brama per me. Resta- 
mi dirle come io ho finito la mia pastorale, e 
non udendone altro la manderò alle stampe, 
perché già lo stampatore me ne importuna. Il 
pcnsier di fornirò quaìclie opera mi ha levalo 
ogni altro pcnsiurc, e il desiderio di tornare a 
Custoggia non mi lascia in riposo, amanda me- 
glio d' essere ìi^oteeta custodia, che in libertà; 
e intanto che ella torna a riscrivermi le hacio 
le mani da lungi, e prego Iddìo di poterlo tare 

Di Hadria il dì i3 di Settembre i58o. 

Avendo io inteso la morie del Palladio, ho 
fatto anch' io alcuni versi che mando a V. S. 
non haTesdo che altro mandarle. 



LviGi GnoTO CIECO d'Haduu ih mo&te 
DEL Palladio. 

Io nQD credea che naturai fattura, 
£s»er patoitB mai Tinta dall'arto 
Fiuchi il FaUadio in opre in Toce e in rate 
Il tnuatrd con la Tcra Areliitetttiti. 
AUcr fd non creda! piii che Natun 
Som l'ingqiDO humta teneue parte, 
Finehi fnran le non acerbe sparto 
Che giaesTB il PeBadio in «epolture. 
Dunque rArcbitettuN e nacque sriHe 
E mori col Palladio, e qni dolente 
Questo sepolcro ftbbricò a m steaia. 
Poi se il Palladio non ritorna, diwe, 
IVol mondo nn' altra Tolta etemamenta 
Qui giacerà nel mio laroro oppressa. 

L' alto coDiiglio de li Dei ristretti 
Negli Btellati, e sommi anfitbeatri 
Dorè locati far dagli Idolatri, 
Noto conchinso e singuUr suggetto. 
In più leggiadro, e più facondo aspetto 
Quei celesti rifikr vecdil tfaeatri, 
I palagi, le Icg^ i tenfg e gli atri, 
E ognim proposo un nobiW ardùtetto. 
Disse alfin PeOai il CSel colui rifbnni 
Cui fii dal nome mio cognome InqKMto, 
BencU fasconda ancor terrestre vdo: 
Cii disse, e lo apprerar tatti confiirmi 
lÀ Dei, ipresxsio ogni alm ; ondo prcfusto 
Db Fallade, il Palladio andò in Gì«lo. 



Mando ancora a V. S. Ecc."» un Soncllo 
al Signor Maganza di un suo e mio amicOf 
mollo Lea conosciuto da lui. Ella si degnerà 
farglielo capitare in mano, e se mandasse la 
risposta il) una sua, indirizzarla qui a me. E 
perclié io ho predicata la morte di cotesto Ai^ 
dbìtetto illiutrisnmo, il medesimo giovane ha 
formato va Sonetto sopra la stessa mwtef et 
io il pur mando a V. S. Ecc.™ incKìusoÌD que- 
sta, e desidero che Ella conosca questo giovane 
perchè conosceré persona di suo soddisfacimeu' 
to, e di molto merito. Né io però vorrei esser 
cosi dimenticato che V. S. dando al Sìgn. Ma- 
^nta il Sonetto in lìngna rustica mandatoli da 
quel giovine} non li rendesae conto delle mie 
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DI BRUPiOHO PORTO C> 



A SUO ZIO 

111." et. Ecc.°"> Sig.' Zìo «t come Padre 0»s.™> 

Mi raccordo harerle «critto, che ^aiidìuì- 
ma fu la sedìUone &tta i mesi passati m Parigi 
quando quel popolo si grande e numeroEo si 
mise in arme, et costrinse ii suo Principe a fug- 
girsene di quella città. Ma questo fu poco rì- 
speUo a quello di' ludi n' è seguilo, o ne se- 
guirà col tempo, perchè allora vedendo S, M. 
che molti Svizieri delle sue guardie' eran ta- 
gliati a pez2Ì) et che quel populo col aiato del 
Duca di Ghisa suo capo a' havea ìmpailronìto 
di tutu la città, lasciando a S. M. solo il suo 
Palazzo Reale, si determinò di riunirsi et con- 
iungersi con questi Signori di Ghisa, accordar- 
gli luLLc quelle condilìoni chi: seppero diman- 
dare, dissimular l' ingiuria ricevuta, et lìuger 

(*) BruDoro Porto ài Federico nac^e poco dopg 
il 1 55ii. Nnlr altro sappiamo di Ini ae aoa che fii Gìu- 
recoDtitlta di Collegio mi iSgJ. Amava di fcrìvSM le 
novdle de' tuoi tem|», e 0. couiervano aUre loiun «w, 
ma di EaJaoi» importansa. 

<^tMta lettera legge» tntagrafo Bel codiee «cento 
Q. 118. della BiUiateM Ambrodana. 



di perdonar a tutti quelli che l' haveano ofleio. 
Dopo questo, cassb e ecaccif) dalla sua Corte 
gran parte de' suoi più cari cortigiani, consi- 
glieri, segretarìi et altri oERtiali , non perché 
lo meritassero, o U fouero venuti in odio, ma 
perchè erano o inimici, o sospetti a quMtì Si- 
gnori della Lega, i quali dubitavano ch'essendo 
questi tali appresso il Re, non lo conB^Uassero 
a far cosa che tornasse loro in pregiudìtio. Poi 
si convocarono questi Stati a' quali S. JVl. mo- 
strò r intenzione sua esser stata sempre buona 
ancorché per il mal governo de' ministri et le 
ambiltoni de' Principi fossero slati impediti i 
Buoi disegni, et non haveva potuto far la gaerra 
agli heretici come haveria desiderato, ma allo- 
Ta non fìi inteso ci& che volesse dire. Dopo a 
questo -si cominciò a negoziare et trattare delle 
cose appartenenti a questo regno, nel che riu- 
sciva, et diveniva sempre maggiore 1' autorità 
ci- potenza di questi Signori di Ghisa, perchè 
loro abbracciavano la causa di queste provin- 
cia., difendevano questi popoli, promettevano, 
se gli fossero date 1' arme in mano, di scacciare 
in breve gli HugonoLti della Franza, et fra tan- 
to dicevano, che si dovevano sminuire le gabel- 
le, et sgravare il popolo levando gran parte 
dellì datit et gravami che da questi oUiim Re 



■ono stati ìmpoatL Alla iìae d<^ esaenio itato 
più Tolte importunato si contentò & M. di le- 
vare tutte le gabelle cfae egli hav ea messo dopo 
il suo ritorno di Polonia, Ma questi Stali ac- 
ciecati dalla passione non riconobbero questo 
benefìtio del Re, ma più tosto dal Duca il quale 
anco Tolerano creare Gran Contestabile.. Alla 
fin Tenere mattina^ cioè Hill s5 del presente) 
comandò che sì radunassmo in una gran sala 
del iDo castello ^ Ambasciatori dì qnesU Stati* 
i quali mentre che si radunavano mandò a 
chiamare il Duca dì Ghisa quasi che volesse 
conferir seco ciò che avca a trattare con i Slati, 
come era solito di fare. Il Duca ne fu avvertito 
la sera aranti da Madama de INamurs sua ma- 
dre, et la mattina da altri, ma non gli dette 
fede; perdò arrivato che fa nella camera del 
Re Ca suluto ammassato, et il medesimo fu fat- 
to poco dopo al Cardinale suo fratello. Poi la- 
vati che furono i Ponti del Castello furono fatti 
prigioni Madama col Duca di ISamurs suo H- 
glivolo et fratello del Duca di Ghisa, ÌI figlio del 
Duca, il Duca dal Bos ( ElboeuJ) , il Cardinale 
di Borbone, l'Arcivescovo di Lione, il Prevo- 
sto de' Mercanti di Parigi, il Presidente Nogli 
{ifeoiU^}, et altridimancoimportann de* qua- 
li non si sa ciò che babbi da essete. Fu anco 



dato ordine, per qnanto si dice, che fbMe bid* 
muzzato il Duca d' Umena, il quale «ra in Ho- 
ne, ma egli eì è salvato col t'uggirsi in Vienna, 
ciuà del Delfìnato. Inteso eh' ebbe Parigi et 
Orleans la morie dì questi due Principi, prese- 
ro l' armi, et misero prigione molti sospetti o 
d'heresia, o almeno d'esser più amici dei He 
che loro, Si più Orleans assedia et batte la dt>> 
tadella o castello, il quale da qnel Governatore 
è tenuto per S. M. Et per quanto s' intende Io 
battono con si grossi cannoni che hanno getta- 
lo per terra gran parte della muraglia, et du- 
bito che sarò sforzato rendersi al volere della 
Città, et che i soccorsi di cavalli et fanti man- 
dategli dal Re gli serviranno di nulla. U Duca 
di Wevers ( il quale, come gli scrissi, andò i 
mesi passati con otto o diecimila fanti nel Poi- 
tu contro il Be dì Ifavarra ) bora se ne ritorna 
col esercita a gran giornate a questa volta per 
ordine havuto da S. M. 1 Stali si forniranno 
questo mese, et il Be ha loro comandato sotto 
(^ravi pene che non partine avanti che babbia- 
uo accordato il tutto. Se bene quella manina 
del rumore molli da paura fuggirono a piudì 
et ai salvarono al meglio che poterò, di me 
V. S. non si pigli fastidio alcono perchè son 
qui con questo iUus.™» Amb." U quale mì è 



patrone et padre, et non mi lascia mancare di 
cosa alcuna. Levai li cinquanta scudi d' Italia 
avanti che partir di Parigi, sì per vcstirnù come 
ho fatto, come per spender qui, et se fra qual- 
che giorno gli piacerà di ^r dar nuovo ordine 
che ia occasione di bitogno me ne sieno pagati 
degli altri mi fori gcaa piacere. Con quetìo a 
V. S. con gli altri Signori Tm^ Madre, et Ami- 
da. Fratelli, et Sorelle di cuore mi raccomando. 

Di BUt aia 99 Deeanim iSSS. 

Di T. S. Ser. 

Bbdkobo Porto, 



DI GABRIELE CAFRA (*) 



Eccellentisaìmo mio Signore. 

Le montagne del Vicentino, le qodì parto- 
no questo territorio daìk terra tedesca, confi- 
nano a Ponente eoo altre montagne Veronesi 
che ramìlmante, come Ella sa , dividono quel 

C) Gabriela Capra «m figlia di Odorieo Capra Mn- 
dottiera di cento uotnÌDÌ d'anni al aerviiio d«lla Set»- 
Dissima Republica di Venazia. Questo Gabriele ta nel 
iS8g giarcconsultu del Collugio VicentiiiD, e nel I5g8 
canonico di Padova nel cui Capitolo i nominato dal ve- 
ecoro Orologio come uno de' prelati che lo hanno ono- 
rato. Morì nel 163^. Woi non Boppiamo dar conto rnag- 
giore della norella qui accennata dei Franccscbioi, so 
non avvertendo che forse qucats famiglia parteggiava 
per quelle aliane opinioni religiose die fiicero in qoel 
•ecolo à gran remore ancbe a Tkenn. GU alberi ga- 
nealogid ti dicono che Bfereantonio ErancoichiDi aveva 
tre figli mMcbì, il prime aominatalielio, il iecondo Al- 
vi» Antonio, il teriD Franceico, cbe fu marito d* Ipfw- 
lita do'Conti di Collalto. 

Questa lettera Ih eatiatta dal Codice Ambroiiaiio 
cartaceo in Toglio segnato B. ioq porle tJtperiore.Xàù 
ai IbMtt olla «critta non d f tt data U saperlo. 



territorio dall' Arciducale^ a Tramontana, et 
a Iicvante con l' alveo della Brenta, U quale 
nascendo (ìior dì due laghi, che sono tra Peiv 
gene e Lievigo, caBtelU della giurisdizione del 
Vescovo di Trento, vien sempre costeggiando 
il tei-rilorio Vicentino per una profondissima 
valle, et paBsando sotto il Castel d'Inan, Ca- 
sLelnuoio , Ospedaletto, Grìgno , lutti luoghi 
dell'Arciduca Ferdinando, arriva a Primolan, 
primo luogo dell! uoatrt Signori» e poi al Covo- 
Jopur dell'Arciduca, Questo luogo di moha 
importanza è situato nella sponda di nn' altis- 
sima montagna che par scopellata a piombo, 
assai grande e capace, con una Leila fontana 
dentro, nel quale a salirvi usano farsi tirar su 
con una lunghissima fune; et oltre lo starvi di 
continuo un Capitano con la fanti con arclii- 
bagi et moschetti , con i sassi soli basteriano 
a disertare una gran gente che valesse Ìndi 
pasMTB, fendo In quel luogo il passo strettis- 
simo, ove &nnq pagare ìt dazio qllp mercanzie, 
e legnami che vi passano. 

La Brenta poi accresciuta dal Gismon, et 
altri torrenti, arriva a Bassan, et dove V. S. sa, 

A mezzogiorno confinano ^este monta- 
gne con i campi piani del Vicentino, ove é 
quella bella costa di ville, Bt tanto populo. 



cominciaQdo da Schio e venendo a S. Onoy 
Piovene, Carè, Caltran , Lonedo^ Br^anze* 
Maion, MaroBtica, Angaran. 

Questo è il silo delle montagne ìn nniver- 
sale; et a chi le voi passare per andare in Ale- 
magna, vi son due sole vie ordinarie, l' una 
che va s^pre a loogo la Brenta imo « Lieve- 
go, Pergene, et a Trento, che è la migliore, et; 
ove scendono le carrette con le mercaflsie, le 
bene assai malagevolmente; e Spassa da Bas- 
san a Trento in due giornate buone. 

Un'altra via assai frequento ancora si fa an- 
dando a longo l'Astico, passando da Pìoycnc, 
Mea, i Forni, S. Pietro, et salendo un'erta 
montàgiia) che dicono l'Ancin, di doe miglia di 
salita, arrivano in Lavaron, primo loco Arci- 
ducale; et con altrettanto di calata vengono a 
Caldònasso, et poi a Trento. 

Questa, se ben più breve a partirsi da Vi- 
cenza di una giornata, i però incomoda, et ca- 
,pace Bolamcnie di cavalli et some; i> del liitlo 
impossibile a bencliè piccolissima carrella, ov- 
ver artiglieria, et da Piovene a Tremo si ar- 
riva in un dì e mezzo. 

Questi monti, che sono fra l'Astico et la 
Brenta; sono tnUi habitati da quei populi che 
chiamano t Sette Comuni ^ paese assai vaitii e 



pieno di altissimi bosclii^ e con bellùslme moD- 
lagnc per ubo di animali. Ma è sì pieno (li uo- 
mini che noi potria V. S. creder facilmente, 
conundovisi dìciottomila et ventimila persone 
in ai deserti lochi; che non raccolgono da mm- 
pare per tre mesi^ né tì nucono TÌti, ovvero 
altro arbore fruttifero: et vi ttaono per sei me- 
li dell* anno perpetue jievL 

Per mezzo di queste montagne vi sono due 
altri troni usati solamente da questì habitanl^ 
per comodo loro: l'uno che salendo su per la 
Terra, ultimo confine de'nostrì Signori, arriva 
in Vegens, et poi con una calata fastidiosa, che 
dicono il Menadoro, conduce alla Brenta, a 
Ltevego et poi a Trento ; l'altro, che partendo 
pur dall' Astico « ma più basso in pù dì scalla, 
per la vai d' Assa va in Roana, salendo in Ma- 
nuso bellissima montagna per li pascoli di ani- 
mali, in cima di uno de' piìi alti gioghi di que- 
ste montagne, et poi calando alla Brenta, et al 
Burgo, et girando a Ponente conduce a Lìeve- 
go, et a Trento. Un' altro passo ancora usano 
questi montanari da Gallo in Marcesana, et ìn- 
di per il passo della pertica calano a Grigno- 
sulla Brenta. Usano anco quei di Schio, per co- 
modità dei lor trafichif passare sopra Valdagno 
in Teirasoola et poi a Roveredo et d' indi a 



Trento, ma per questo^ va sdamentèactfal- 
lo, et perché non aia a Bdreredo a poata, i 

poco usata. 

Queste sole sono le vie por le quali sul Vi- 
centino si possono varcare queste montngDc, 
strade tutte difficilissime a atrassiDarvi eserciti, 
et che con tagliate di boachi^ et poca gaardia 
possono esser mite difese fecilmente, non si po- 
tendo in quei paesi deserti fermar gente, ove 
non è per molto paese niente che mangiare: 
et il Signor Padre le ha cavalcate tutte con va- 
rie occasioni. 

A calar per la Brenta, come sono al Cis- 
mon possono girar a Feltre per il passo della 
Scala 9 ma oltre che vi è Feltre, questo patsO 
é anco assai stretto, et fàcile ad esser gaai* 
dato. 

Dedia vìa che a longo l' Adìce riesca a Ve- 
rona non parlo, che non è sul Vicentino ma è 

la più facile et piana di liilte, et perciò vi è 
la Chiusa, caslcllo de' nostri Signori , et quel 
che importa, riesce a Verona. Et con questo 
credo havcr satisfallo a quanto mi ha richie- 
sto. La prego a perdonarmi della tardanza, la 
quale é cagionata dall' havergliene voluto dare 
[Mena et certa informazione. 

Sono in gran travaglio circa il mio veniré^ 



a Homa in qaesta careitia. Adesso saria tem- 
po di mettersi in viaggio , e seato questi Editti 
dì S. Santità contro U forestieri che dod siano 
lasciati entrare in Roma. Mi avvisi di grana se 
sono veri, et se sarei impedito, venendo, et se 
la difìcaltà del vivere è dì considerazione; et 
in somma se mi consiglia a venire. Con qaesto 
a V. S. bacio la mauO) come tà H Signor Pa^ 
dre et miei Fratelli. 

Sono Elati banditi oggi per il consiglio di 
X. due figliuoli del quondam C. M. Antonio 
Franceachini , il maggiore et il minore (per 
Itaver tolta nna lor sorella alle Fizzocare di età 
di i5 anni, la quale volevano convertire) di 
tetra, et luoghi, difinìtive, con notabile ipa- 
vento et rovina di quella casa. 

Di Ficenta il dì 7 di Marco iSgi. 

Di V. S. Eccellentissima 

Ser. 

Gabrikl» Càfiu. 



DI ONORIO BELLI (•> 



AD ALPOCSO RAGONA A VICENZA 

MÌO Signor Osservandissimo. 

Perchè alli sedici del mese di Plorenibra 
painto alle 1 7 hore giorno di Domenica fìi in 
tutta questa Isola, «t fiiorì, tin texramoto bor- 
rendo ho volato deicriverìo al meglio che so a 

V. S. acciocché sappia, che se qualche volta ho 
inteso dire che per qualche terramoto gli uo- 
mini siano usciti di senno non se ne faccia 

(*) Lettera aoa aotograra eitiatto dal Codice Am- 
bro*iaoo B. 133. parie superiore, cartaceo ia foglio. 

Ooorìo Belli medico era Rglio di Elio e discendente 
éalcelebra Valerio Belli iocisore in crUtalIu. Onorio ha 
lucìato belle meinorio di sè nelle acienze c aello arti che 
•ono in gran parte perdute. Hcl i585 à porti in Candia 
in qualità <U msdioo del proredito» generala dei Ta- 
neaiani, ed il Cliuia pabItcA alenile delle toa lettere 
•ccitle da quelP Itola. Qnesta, che qni pnUicliiamu, 
«ra nota all'autore della BlbUotoca dq[li Sorittori Vi- 

AUbDio Bagona di Girobroo ami le bella arti a 
1« belle lattare, e Ai tu oparodinmo Accadandca 

Olinq^eo, 



liefie, perchè chi d' un acddente tale &o1l ha 
paura é del tutto privo à' intelletto, maasìme 

ritrovandosi ia casa come feci io, che scrÌTCva 
mia Iutiera allora per Venezia tra 1' aere sere- 
no i^l cliiat'o, et il mare in calma, quando al- 
l' impioTiso si senti un rimbombo, et strepiU) 
come se quindeci, o venti carrozze a un tempo 
correisero sopra strada sassosa, con un fremito 
nell' aere, un rimbombo nella terra, et firagore 
nelle case misto et accompagnato da una cali- 
gine, polvere, et fìimo uscito dalle rovine de' 
muri caduti, che hi altro modo non so chia- 
marlo, che vi era sembianza d' ioferno : trema-- 
va horribilmente la terra, bolliva il mare, le 
case crepavano, cadevano muri, pietre, calci- 
na et terra et travi, che chi non ha veduto 
questo spavento con gli occhi, et udito con la 
orecchie questo horribìl suono non pub capire 
cosi gran terrore, spavento, et confusione, che 
il tutto assordava con armonia horrenda. Se 
questo infortonio veniva di notte, ovvero ad al- 
tra bora, credo che baveria ucciso una infinità 
do gemi, ma lodato il Signore clic pochi sono 
morii. Li Franchi all' hora iiaveano finito di 
celebrar le Messe, ma li Greci all' hora le udi- 
vano, et gimrarono tutti, che si sono aperti !U 
volti delle Chiese, et hanno veduto il cielo per 



leiÌMnre; che erano larglic un passo, clic si 
sono poi tornate a congiungcrc insieme, ben- 
ché molte Chiese ìianno patito grandemente. 
San Francesco è tutto rovinato da fìssure, et 
il suo campanile, dicono molti, che più di tre 
volte Io videro toccar sopra la Chiesa di Santa 
Ghiaia postali all'incontro^ et ci& afibrmano 
con Muramento ; pur non ha patito^ ae non un 
poco n é torto lo scartozzf^ quello di S. Nicolò 
delli Frati Predicatori, che & più alto, et già 
molti anni minacciava rovina, non ha patito 
niente ; la torre de piazza del relogio è tutta 
in pezzi, le caae sono crepate, et parie delli 
muri caduti, et le più nobile et grande et no- 
ve hanno patito più delle altre ; le fabriche baa- - 
te non hanno patito. Tre galere che erano in 
porto, et altre navi et navilii à sono quasi pro- 
fondate. Li stessi mali et malori ha'fetto a Rat- 
timo, a Candia, et a tutta l' Isola, anzi lino 
neir Arcipelago per tutte le isole ha fatto dan- 
ni notabilissimi, et massime a Millo alcune 
barche clic venivano da Rodi, cinquanta et più 
miglia in mare sono state per annegarsi. In 
somma ogni anno si sentono terremoti, ma a 
comparazione di questo sono ciance. Subilo- 
dopo la farÌRt li Greci corsero in processione 
con le croci per tutta la città, et fuori misti 



putti, hiiomini, veccU, giovani, donne, et put- 
te tutti ad alta voce gridando Chirieleison Chi- 
rieleison, con gran dÌTozioue, che sentendoli 
et vedendoli moveano grandemente; fecero in. 
quel subito paci, et si accomodarono inimici- 
zie mcsncarite da molti annì^ et usarono gran 
demostranoni di temere l'ira del Signor Iddia 
Li Franchi il ^omo dietro cotninciaronó pro- 
ceuioni interne con li Grea, et per tre giorni 
si dìginnò, et quasi tutti si confÌBaiarono, et à 
comunicarono, ma non sì vide in loro tanta 
contrizione come nelli Greci. Li Villani ancor 
loro { die mai vanno in Chiesa et rarissime 
volte, o non mai, odono Messa ) fecero digiuni, 
et processioni (la una villa all' altra, et fino li 
Hd>rei digiunarono ancor loro tre giorni. Si 
raccontano diversi accidenti et diversi prodigi, 
ma una cosa notalnle ìntraTeniWj che trovan- 
dosi fbori delta atti, a lungo la marina, un gio- 
vine nel sabbione, l' acqua de! mare si alzb in 
modo che lo colse, et li scottò tutte le gambe 
come fosse stata acqua bollente, et ha patito 
molto, ma non è morto. La causa di questo 
terramoto credo che sia stata autimno et ver- 
no con una siccità spaventosa, et era il mese 
di novembre più caldo cbe di Agosto, et bora 
è più caldo cbe non é Mano; é Btato senza 
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piovere fino allì sei dì Dicembre alla vecchia. 
OiiJe si era in grandissimo timore, perchè fi- 
no a quel tempo non si havea cominciato se- 
minare, cosa insolita in questo clima ; nondi- 
meno piovete alquante volte.) et liilla via si se- 
mina, nò è ancor finito ; purché il Marzo et A- 
prtle piova due o tre volte si starà bene^ ma 
se sarà questa «ccità, sì morirà di fame. Qui 
è grandissima carestia di tutte le cose; vale il 
fermento lire sei la mesura, cosa iasolita^ die 
se ne h'avevano tre gli altri anni ; carne non li 
trova, perché per la siccità passata gli animali 
sono morti di fame, usandosi tenerli sempre 
alla campagna, et il mese di Ottobre con le 
pioggie nascono le herbe, che tutto il remo 
gli fanno le spese ; ma fin qui ogni cosa è arsa, 
nè r herba ancor si vede se non spontare bor 
bora della terra. Da che facendo fine le baccio 
le mani. In Turchia è maggior carestia essen- 
do Stato il raccolto pessimo; hanno guerra^ 
£ime, et peste, et pur non finiscono. 

Dalla Canea adi 33 Gennaro iSjS. 

Di y. 3. Servitore 

HoKonto -BzLLi. 
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DI GIROLAMO FERBAMOSCA 



ID AUTOOIO 8CH0FFA (•)■ 

QuMta Nobiltà Veneta i inestimabile, e giu- 
ro a Dio che piuttosto che ritoraare a Vicenza, 
é restarne privo, mi adatterei a vivere qui con 
cento miserabili ducali l'anito. Bisogna clic Vo- 
atra Signoria ne taccia V acquisto in ogni modo, 
perché si tratta di tutta la posterità. Hieri ed og- 
gi ho trattato con l'eccellentissiino signor Cava- 
lier Soranzo alle strette, e jnù non ù pn6 in- 
dugiare perchè la accerto di avei veduto lettere 
che egli è per conclndere c(ni mt' fdtra persona 

(*) Antonio Scroflh en padre dì Giatio, d mori net 
iCGi) tenu aegnire i cooiiglicheperlui b per ano figlio 
g\i furono dati in quenn lettera. tA FemnnoMa diven- 
nero pBtrizii Tcneti nel tG^B circa, • UScro& non la 
forano che nel 1698 nella parsona di Ticenio figlio del 
Giulio tnddello. Girolamo Forramotca < 
ave» l'nbiludine di scri- 
rere ijuatidianaineiite allo BcroSa, c noi abliiamo rac- 
colto una Don piccola parte delle sue lettere nelle quali 
li tiovano molta novelleUe nrbane che pouono giovare 
«Mi s obi brama di «ddenlranì nelle costnininM di 
qnel tempo. 



nobilissima e ricca, a cui dà assai meno di dote^ 
et i di lerraferma poco lontano di qua. L'Iio tì- 
iato a questo segna e non si può pasaare di nn 
soldo. Egli darà la raga»M al signor Antonio, 
e lo preferisce a tutti con questa condizione, 
che il signor Antonio acquisti la veneta nobil- 
tà* La dote sarà di ducati dicìottomila a questo 
modo; ducati cinquemila subito^ altri cinque- 
mila in capo sei mesi, e subito s' egli ne abbi- 
sognasse per causa della nobiltà ; ducali sei- 
mila in tre anni, che dovrà riscuotere a Vicen- 
za, cioè ducali duemila cento e quaranta 
r anno dal territorio, camera fiscai, e cameret- 
ta di Vicenaa ; e fecendogU di bisogno questo 
denaro per la nobiltà, il lignor Cavaliere gUele 
darà, se pcArà subito, ma non vuole impanar 
la sua fede perclii^ potrebbe essere non li aves- 
se. Ducati duemila in corredo. Egli mostrerà la 
spesa e il conto, e se non sommeranno a tanto, 
esborserà il rimanente. E perchè io gli bo det- 
to che per occasione della nobiltà ìl signor Giu- 
lio avrà in pronto circa venticinquemita ducati, 
compreso il credito di Bergamo, Soa Eccellenza 
dice che abbisognando andare a Bergamo in 
]iersona vi anderà, e farà che gli uano pagati. B 
perché queste somme non bastano certamsBte 
por l'acquisto della nobiltà, Sua Eccdlleosa n 



pflarÙGQ Ji provedere il signor Antonio dì de^ 
nari a livello, e di ciò olie gli abbisogaerd ; e sa- 
ranno livelli affi-ancabili. Il contratto dovrà es- 
ser fatto qui a Veoexìa, alla veaeiiana, vene- 
naDa estendo la spoÉa. 

Devo aggiungerle la ipeia. che 8Ì & per la 
nobiUA, la qnale adesso è minora di quanto chi 
■la mai stata. Si offerisce al Principe ducati 
ceniomila, che si pagano a questo modo. Duca- 
ti quarantamila nei depositi di zecca al selle 
per cento. Il signor raarcliese Gherardln ha dar 
to ducati settemila e duecento ad uno che li ha 
deposìlati a suo nome; e cosi fanno tutti. Al- 
tri ducati trentamila si pagano in banco, « 
per altri treotamUa- ai comprano crediti di no- 
lo di vascelli al cinquanta per cento ; onde si 
spende soUanto ducati quindecìinila. Il marcito- 
se Gherardin dopo di aver comperato questi 
crediti l'altro hieri, hieri gliene sono stati offer- 
ti moltissimi con un ulile dì cinque per cento, 
cioè del cinque nlacinque per cento. Per lo che 
la nobiltà non costa più che cinquanta doni ila 
ducati in tutto. 

- - 5« io avessi sanità, e potessi viaggiarof verrei 
volando a. Vicenza per trattare. If> ne provo 
tutta la premura perché la pnta è bellisiimai 
della prima casa di Venesia, dì ottimi costumi. 



e me 1* ha detto 1' eccellentiastitia MollKa die 
ne fu informata dalle nionadie di Padova do* 
ve riia veduta— Ella, o Signore, sì fa pareo* 
te delle prime case dì Yeneda. La ragazza è a- 
matissima dal padre, che é ricco e che le fori dì 
grandi benefìni. Ma quello che pià di tutto im- 
porta 8Ì è i che con fiidlìti &rà Facqniito delltf 
nobiltà, il qnaleénn tesoro inestimabile, e ilsi- 
gnor Cavaliere faciliterà in tutto, e le farà avere 
utile e vantaggi. Se Ella non farà questo passo se 
ne pentirà, e si dorrà tutta la sua posterità per- 
chè l'abbia laaciaU nel fiingo e nelle miserie di 
terraferma ; se lo farà, sarà sempre più conso- 
lata, e s'io la inganno mi maledica, e mi pub- 
blichi per un traditore, e a via vergogna Cac- 
cia stampar questa lettera. Io sodo nn pove- 
ro vecchio da Diente ma da questa nobiltà ho 
avuto qualunque grazia ho saputo desiderare. 
Pensi bene ciò che sarà di Lei incalmata in 
casa e parentà tanto grande. Le devo anche 
dire, che li signori Soranzi hanno avuto Princi- 
pi, e Quaranta, e Procuratori, e che sarà Pro- 
curatore anche l'ecc. agnor Cavaliere. 

E' por una bella cosa il passare da un' e- 
stremo all' altro, e poter dire io era suddito, ora 
più non lo sono, e li miei possono avere tutti 
gh onori, anche il Principato. Chitrsa (juesta 



porta, li mìei dùcendent! saranno rodditi in 
eterno, comandati fin dal Camerlengo. 

Questa lera si fa nobile il signor marchese 
Gherardin. La parte ha avnto prò leicento e sei^ 
coQtra (ùnqoantadae, e diciasette non linceri. 
Le palle centra sono qnaat tutte delle case no- 
ve che avendo havnto ease pure delle balle 
contro per invìdia vanno nel verde. L' ecc. ai' 
gnor Car. mi afferma che la pula è dì madfv 
nobile nata in lontanitumo paese, ora morta. 
La riverisco. 

Difenetia aS Novembre i6Si. 

Devot.™ Obb."™ Servilor 

GmoLAHo FemiAiiosu fu di iea Hittdr. 



